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Le donne «muse» del pop

Bimbo nato nella lite, due ischemie

Sotto il tallone di SergioMarchionne si strap-
pa la tela delle relazioni industriali impronta-
te alle regole e al rispetto dei contratti. In
nomedi unamalintesamodernità, damesi in
Italia si fanno a pezzi i diritti consolidati del
lavoro, una lunga storia di rapporti duri e
però costruttivi tra imprese e sindacati e, in
conclusione, si altera la dialettica democrati-
ca.
La disdetta del contratto deimetalmeccani-

ci del 2008 che scade all’inizio del 2012,
l’ultimo firmato anche dalla Fiom, da parte di
Federmeccanica è un ulteriore passo di un
processo chiaro e coerente ispirato dal go-
verno e finalizzato a destrutturare il sistema
dei diritti e delle regole chehanno finora
governato ilmondodel lavoro. Federmecca-
nica si è adeguata al diktat della Fiat e fa
davvero sorridere ilmaldestro tentativo del
leader degli industrialimeccanici Pierluigi
Ceccardi di difendere un simulacrodi autono-
mia sostenendodi non aver ricevuto pressio-
ni dal Lingotto.
Dalla prossima settimana Federmeccanica

assieme adue sindacatiminoritari (il numero
di iscritti di Fim-Cisl e Uilm complessivamen-
te è inferiore a quello della Fiom) discuterà le
derogheda apportare al contratto nazionale
deimetalmeccanici, in particolare il confron-
to inizierà dal settore dell’auto come richie-
sto daMarchionne.Manon ci sarà nulla da
discutere, il contratto dell’auto c’è già: è il

«modello Pomigliano» che sarà imposto a
tutte le fabbriche della Fiat e poi esteso all’in-
dotto. Le deroghe sono già scritte, non c’è
nulla da inventarsi, tantomeno dadiscutere. I
sindacati, quelli che ci stanno, saranno chia-
mati a sottoscrivere il documento imposto
daMarchionne per Pomigliano dove sarà la
Fiat a decidere se e quando pagare lamalat-
tia o quando sarà possibile scioperare. Il
nuovo clima, quello ispirato dalla filosofia di
Marchionne, si respirà già aMelfi e aMirafiori
con i licenziamenti punitivi e il rifiuto del
Lingotto di rispettare le sentenze dellamagi-
stratura e persino di accogliere gli appelli del
Quirinale e del cardinale Bertone.
La Fiat e Federmeccanica ritengonodi

poter evitare con questamossa le battaglie
legali della Fiom,maprobabilmente la valuta-
zione è sbagliata. Certo le aziendemeccani-
che, e poi presumibilmente anche quelle di
altri settori rappresentate in Confindustria
che vorranno chiedere deroghe (perchè la
Fiat sì e gli altri no?Mica sono scemi), pensa-
no di poter ridisegnare i rapporti con i sinda-
cati e i lavoratori usando lo strappoprodotto
daMarchionne.Ma, se questa sarà la strada,
se non ci sarà un tentativo responsabile di
rimettere assieme i cocci e di ricomporre
attorno al tavolo la plurale rappresentatività
dei sindacati, compreso il maggior sindacato
italiano, alloraMarchionne e i suoi fans racco-
glieranno ancora qualche agiografia sulla
grande stampa,magari eviterannoqualche
causa in tribunalema saranno i responsabili
di una stagione di conflitti e di tensioni sui
luoghi di lavoro.
Certo questo paese è strano: per una setti-

mana tutti elogiano e invidiano il modello
tedesco dove i lavoratori sono dentro i centri
decisionali delle imprese, poiMarchionne e
soci denunciano il contratto deimetalmecca-
nici per fare quello che vogliono e passare
sopra tutto e tutti.❖
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